KYOTO: IL CONTO DELLO SFORAMENTO ITALIANO DELLE EMISSIONI Per gli impianti industriali
La direttiva europea 2003/87/CE “Emissions Trading” ha istituito un sistema europeo di scambio di quote di emissione di gas ad effetto serra. La direttiva si applica a tutti gli impianti industriali che generano le maggiori emissioni di CO2, come la produzione di energia elettrica, la siderurgia, la raffinazione, i cementifici, le cartiere. 

Ogni stato ha di conseguenza censito le proprie imprese con impianti di combustione di potenza superiore a 20 MWt. Ed a ciascuna di esse ha attribuito un determinato quantitativo di quote di CO2 (1 quota = 1 tonnellata di CO2). 

Lo scopo ovviamente è quello di spingere le aziende ad inquinare di meno, poiché  nel caso una impresa emetta meno CO2 delle quote assegnate, potrà  venderle guadagnandoci del denaro. Al contrario in caso di emissioni superiori ai limiti stabiliti, l’impresa sarà costretta a comprare altre quote.

L’ assegnazione di queste quote è stata fatta da ogni paese attraverso un Piano nazionale di assegnazione (PNA), soggetto alla approvazione preventiva della Commissione Europea.

Per l’Italia il PNA 2002-2012 si è concretizzato in una assegnazione di quote pubblicata sulla gazzetta ufficiale n.291 il 13 dicembre 2008. 
La quota di CO2 che il sistema industriale italiano può emettere - si scopre - è stata decisa in sede europea, dopo una contrattazione da parte delle istituzioni nazionali: si tratta di 201,63 milioni di tonnellate contro i 230 che avrebbero voluto gli allora ministri di Ambiente e Sviluppo economico. Il comitato interministeriale italiano, incaricato di scrivere il PNA 2002-2012, aveva valutato in circa 230 milioni di tonnellate annue (MtCO2), l’esigenza italiana, a fronte delle linee guida comunitarie che indicavano in partenza un valore molto più limitato di 188 milioni. 

La differenza rilevante fra i due valori rese possibile una conclusione positiva del negoziato al limite oggi in vigore. Pertanto, il PNA italiano prevede un tetto delle emissioni nazionali pari a 201,63 MtCO2 valore che comprende la riserva “nuovi entranti”, cioè quegli impianti che hanno iniziato a produrre dopo il 2008 e cioè dopo che il Piano nazionale per le emissioni era stato stabilito, fissata a 16,93 MtCO2. Mentre tutte le quote degli impianti in funzione sono andate rapidamente esaurite, il problema oggi all’ordine del giorno consiste nel fatto che sono recentemente entrate in funzione nuove centrali che emetteranno nuova CO2 in quantità superiore alle quote assegnate alla riserva “nuovi entranti”. Al primo agosto 2009 risulta che  siano ancora disponibili solo 15,7 MtCO da qui al 2012 e le stime indicano che il settore termoelettrico nel periodo 2008-2012 avrà bisogno di 60 MtCO2, mentre quello industriale avrà necessità di ulteriori 12 MTCO2.

Pertanto per il quinquennio 2008-2012 l’Italia avrà bisogno di 60 + 12 = 72 MtCO2 ma ne abbiamo residue solo 16, quindi il deficit ammonta a 56 milioni di tonnellate di quote. 
Se facciamo i conti sul deficit al 2009 i conti cominciano a far venire i brividi. 
Entro fine anno servono 21 milioni di t di quote per coprire le centrali già entrate in servizio, più 23 milioni relative alle centrali che in questi ultimi giorni dell’anno accenderanno le caldaie, più 9 milioni di t per il settore industriale. In totale 53 MtCO2. Ne abbiamo a disposizione 16, pertanto a fine 2009 il deficit sarà già di 37 milioni di tonnellate di quote. 

Siccome ogni quota oggi vale 15 euro, significa un costo di 555 milioni di euro, che o si comprano entro Aprile ( e pagheremmo così per l’infrazione non sanata 90 euro per ogni secondo che passa, di cui 1/5 – cioè 18 euro al secondo - di “responsabilità della Lombardia”) o danno origine ad una multa di 3,7 miliardi di euro ( 100 euro di multa a tonnellata in eccesso) e al fermo degli impianti!
Questo costo potrebbe diventare 840 milioni di euro al 2012, o una multa di 5,6 miliardi di euro quando il deficit sarà di 56 milioni di tonnellate. 
Quindi è difficile considerare “distorsione ideologica” (è l’accusa portata dal quotidiano Sole 24 ore di “aver scaricato sui cittadini il costo di una distorsione ideologica a danno dell'economia italiana”) aver accettato di fare la parte che l’Europa ci ha assegnato nella lotta ai cambiamenti climatici. Vero, invece, che i costi ora andranno a finire sul pubblico. Varie le ipotesi su come lo Stato potrà reperire i fondi: si è parlato di un trasferimento dalla Cassa depositi e prestiti, di attingere dalla fiscalità generale o di raccogliere il denaro dalle bollette degli utenti. 
E se si fosse prevista una quota più ampia per i nuovi entranti? “La storia – ci spiega una nostra fonte di un'istituzione energetica - è sempre quella della coperta troppo corta: dato il totale limitato, una riserva maggiore per i nuovi entranti avrebbe significato meno permessi da dividere tra gli operanti”. Evidentemente si è preferito dare di più all’inizio agli impianti già operanti (che devono pagare di tasca loro se sforano) e ora dobbiamo farci carico tutti per quelli entrati in funzione dopo.

